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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dal 1° Maggio 
alla trattativa 
con il governo 
Il 1. Mogio • tUto « di Impegno politico • 41 

' lotta », corno hanno dotto Lima, Camiti o Con­
venuto o ha rilanciato la vertenza con il foverno 
In villo della trattativa dell'8. A PAGINA 7 

Risposta alla svolta a destra di Brescia 

ZAC APRE LA POLEMICA 
DC divisa sulla linea della 
«sana ventata reazionaria» 

I gruppi del « preambolo » hanno vinto facendo leva solo sull'«antica paura» e 
sul trasformismo - Il Partito socialista tende la mano ai radicali sui referendum 

ROMA — Zaccagnini ha aper­
to la polemica con la nuova 
segreteria democristiana e con 
la maggioranza del « pream­
bolo » che la sostiene. Ha rot­
to il silenzio mantenuto dopo 
il congresso nazionale della 
DC con un articolo dal quale 
risulta evidente la contrappo­
sizione rispetto alla linea po­
litica emersa ultimamente dal 
convegno di Brescia, e rias­
sunta in modo eloquente da 
Donat Cattin con So slogan 
della necessità di una e sana 
ventata • reazionaria >. Con 
quale volto, quindi, si presen­

t a agli elettori il partito de­
mocristiano? I gruppi della 
destra interna spingono non 
soltanto ad esasperare i toni 
della campagna elettorale — 
per impedire un confronto se­
reno e oggettivo — ma anche 
e soprattutto ad imprimere. 

• partendo proprio da queste 
settimane, una svolta radica­
le e stabile in senso conser­
vatore. La rissa che donateat-
tiniani e fanfaniani cercano a 
tutti i costi mira proprio a 
questo. Piccoli si è adeguato, 

pronto anche stavolta a se­
guire il corso della corrente. 

Zaccagnini ha invece sen­
tito il bisogno di far sentire 
la sua voce, per dire di « no >. 
Ed anche per ribadire le ra­
gioni di fondo della propria 
battaglia congressuale. Co­
me ha vinto il < preambolo »? 
<t Premendo l'antica leva del-

.la paura », osserva Zaccagni­
ni. invece di ricercare, nel 
dialogo con la gente. « di far 
maturare una scelta attraver­
so la persuasione e la fidu­
cia »; e così è stata imbocca­
ta la strada « più facile e me­
no costruttiva ». Il giudizio 
dell'ex segretario democristia­
no è su questo punto esplici­
to: le correnti democristiane 
che si sono raccolte intorno 
al « preambolo ». le quali han­
no puntato tutto sull'appello 
emotivo, hanno trascurato 
« deplorevolmente » di appro­
fondire i contenuti che do­
vrebbero stare alla base del­
l'identità della DC e del suo 
rapporto con la società. Alla 
mancanza di una elaborazio­
ne politica e culturale, si è 

cercato di supplire con le 
e mimetizzazioni » e con il 
« trasformismo »; ma tutto 
questo non serve a risolvere 
il problema di ristabilire un 
contatto vitale tra le istitu­
zioni e la gente. Soltanto « mia 
politica di movimento — af­
ferma Zaccagnini —, di evo­
luzione complesswa di tutte le 
forze più espressive della no­
stra società può portare gra­
dualmente la difficile demo­
crazia italiana a diventare una 
democrazia compiuta ». In 
questo quadro è vista la que­
stione comunista. 

Con l'articolo di Zaccagnini. 
pubblicato dal Confronto, si 
precisano i motivi del prossi­
mo Consiglio nazionale demo­
cristiano, il quale dovrà pre­
cisare la proposta elettorale 

. de e. nello stesso tempo, ra­
tificare l'esito tripartito della 
crisi di governo. Intanto, la 
segreteria di Piazza del Gesù 
ha dato ad Antonio Gava l'in­
carico di replicare alle cri­
tiche rivolte dal PCI al con­
vegno di Brescia; ed è" sin­
golare — ma anche significa-

Piccoli e Donat Cattin 
sono usciti allo scoperto. 
Hanno usato parole chiare, 
pesanti. E' stata chiesta 
una « sana ventata reazio­
naria ». E' stato sferrato un. 
attacco scomposto alle giun­
te di sinistra che si sono 
misurate con il governo di 
città grandi e piccole. Un 
attacco pregiudiziale, al di 
là dei contenuti e dei fatti. 

Solo perchè, questa è la 
sostanza, il 15 giugno 1975 
fu messo in discussione il 
diritto « naturale » ' della 
DC di essere la forza do­
minante di tante città e 
regioni. Perchè, dunque, il 
Popolo si meraviglia se li 
prendiamo sul serio? Non 
si è trattato di parole in 
libertà pronunciate sulla 
piazza di uno sperduto vil­
laggio da qualche oscuro 
interprete dello * spirito » 
e della linea politica della 
DC. A parlare cosi sono 
stati i più alti dirigenti, il 
segretario e il-vice segre­
tario del maggiore partito 
italiano. Lo hanno fatto in 
una impegnativa assemblea 
di dirigenti e di ammini­
stratori. In realtà, abbiamo 
ben capito, la segreteria 
democristiana ha inteso lan­
ciare un messaggio politico 
alle parti più conservatrici 
e persino reazionarie della 

Se tornassero 
i Gava 

società italiana. Se lo ha 
fatto con tanta brutalità 
non è a caso. Avverte che 
siamo ad un passo delicato 
della vicenda nazionale, ad 
una stretta che chiama in 
cau^a il carattere, la qua­
lità della risposta — demo­
cratica o conservatrice — 
da dare alla crisi di questi 
•anni. 

' Come si risponde alle do­
mande di libertà, di cresci­
ta della democrazia, alla 
volontà di cambiamento 
profondo espressa dalla. 
classe operaia, dai giovani, 
dalie donne, dagli intellet­
tuali e, perchè non dirlo, 
ai dubbi che tanti affaccia­
no. agli stessi elementi di 
sfiducia presenti special­
mente nelle nuove genera-. 
zioni? In avanti, facendo I 
conti con le difficoltà di 
una trasformazione che ri­
chiede un rapporto sempre 
più vivo tra le grandi mas­
se e il rinnovamento delle 
istituzioni, oppure con un 

ritorno indietro, con un 
blocco dello sviluppo demo-

'.cratico? Più autonomia non 
per ritagliarsi spazi chiusi, 
ma per aiutare anche una 
svolta nazionale o più cen­
tralismo? Se sono questi i 
dilemmi, allora la gravità 
del « progetto » di Piccoli 
e Donat Cattin è evidente. 
Riguarda l'avvenire demo­
cratico di regioni decisive, 
di città, che sono punti vi­
tali, il cuore di questo! 
Paese. Il tentativo è quello 
di chiudere una generale : 
prospettiva di rinnovamen­
to per la quale si sono bat­
tuti uomini di diverso orien­
tamento, lavoratori sociali­
sti, cattolici, giovani e don­
ne che hanno costruito espe­
rienze originali, 'che hanno 
cercato di rinnovare il mo­
do di fare politica. 

E' un tentativo allarman-

/ te ma che può essere scon­
fitto perchè Piccoli e Dcnat 
Cattin. cqme Fanfani al­
l'epoca del referendum sul 

divorzio, si rifanno ad una 
immàgine che non corri­
sponde alla complessa real­
tà dell'Italia. E' vero, ci 
sono differenze rispetto al 
'74. .Ci sono speranze fru­
strate ó deluse, ma c'è an- ì 
che • un paese nel quale 
ancora grandi sono le spin- • 
te al cambiamento e che 
ha conosciuto la prova, nel 
complesso positiva, fornita 
dalle giunte di sinistra. 

Vediamo un esempio con­
creto, prendiamo Napoli. 
Un centro nevralgico, una 
città che più di tutte ha 
pagato prima l'avventura 
della destra e poi il siste­
ma democristiano. Fino alla ' 
bancarotta. L'ultimo sinda­
co de della città, nel '74, 
dichiarava ad un giornale 
del Nord: « Il Comune non 
riesce a pagare le fotoco­
pie, i sacchetti deU'immòn-
dizia. Il palazzo, comunale 
è assediato dai creditori ». 
Ma l'epoca democristiana 
ha voluto dire assai di più 
e di peggio. Ha significato 
uno « sviluppo » che non è 
stato solo un mostruoso 
fatto edilizio, economico. 
ma un fatto sociale, un 
blocco urbano di interessi 
su basi retrive che ha pro-

Antonio Bassolino 
(Segue in .ult ima) 

Nella Cisgiordania occupata 

Attacco palestinese 
a Hebron: sei morti 

Nell'ambasciata iraniana 

Trattative a Londra 
con i terroristi 

Attentato a Roma: gravissimo un architetto 

Volevano «giustiziarlo» 
con un colpo alla nuca 

Sergio Lenci, 53 anni, assalito nel suo studio da un commando 
di Prima linea - Impegnato nella progettazione di carceri e di 
opere pubbliche - Il fratello ha sentito le urla per telefono 

tivo — che sia toccato pro­
prio al più autorevole rap­
presentante della nota fami­
glia napoletana il compito di 
respingere le accuse di politi­
ca clientelare. Da quali pul­
piti' vengono le prediche de­
mocristiane! 

Nella giornata di ieri i so­
cialisti hanno tenuto una bre­
vissima riunione del loro Co- i 
mitato centrale, che ha ap­
provato il - testo dell'appello 
agli elettori. Il voto è stato 
unanime, ferme restando le 
riserve di una parte del par­
tito (De Martino. Achilli, ec­
cetera) sulla soluzione gover-, 
nativa del Cossiga-bis e sul­
la condotta di Craxi. Nella Di­
rezione socialista non vi sa­
ranno rimaneggiamenti: tutto 
rimane congelato Tino a dopo 
le elezioni, quando, si decide­
rà come sostituire i dirigenti 
di partito diventati nel frat­
tempo ministri. 

Unico elemento nuovo del 
CC socialista è l'approvazione 

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Coloni israeliani oltranzisti colpiti da un j Pazienti tentativi per un accordo - Ma-
commando con mitra e bombe a mano j nifestazioni davanti la sede diplomatica 
HEBRON — Sei morti e qua­
ranta feriti è il primo bi­
lancio dell'attacco compiuto 
ieri sera da un commando 
palestinese contro un gruppo 
di coloni ebraici oltranzisti 
nella città araba di Hebron 
nella Cisgiordania occupata. 
L'attacco, che è stato riven­
dicato dal comando generale 
delle forze armate dell'OLP. 
è stato effettuato con mitra 
e bombe a mano nei pressi di 
un antico edificio della città 
araba che era stato occupa­
to un anno fa dai e coloni 
selvaggi > del Gush Emunim 

che rivendicano l'annessione 
di tutti i territori arabi alla 
« Grande Israele ». Nello scor­
so marzo, le autorità israe­
liane avevano deciso di « le­
galizzare » l'occupazione tra­
sformando l'edificio in sede 
di due istituzioni religiose 
ebraiche. 

Secondo una prima ricostru­
zione. l'attacco è stato lancia­
to verso le 19,30 mentre un 
gruppo di una quarantina di 
coloni stava rientrando nell" 
edificio dopo aver partecipa­
to alle funzioni religiose in 
(Segue in ultima pagina) 

; Dal nostro corrispondente i 

LONDRA . — Tutto rimane ! 
ancora come è incominciato. 
quattro giorni fa. con tre 
terroristi armati e i loro ven­
ti ostaggi chiusi nell'amba­
sciata iraniana e centinaia di 
poliziotti in bleu nei portoni 
adiacenti, appostati dietro 
l'angolo o sui tetti, schierati 
nelle strade circostanti a te­
ner lontana una folla ere: 
scente di curiosi e di manife­
stanti. -

Ieri sera, si prolungava an­
cora, senza novità di rilievo, 

l'attesa per uno scioglimento 
dell'cassedio» che. dste le 
ripetute affermazioni di in­
transigenza del governo ira­
niano di fronte alle richieste 
dei sequestratori arabi di 
Londra, non può sopraggiun­
gere che per logoramento o 
per stanchezza. Salvo, na­
turalmente. • l'elemento del­
l'imprevisto: ed è questo che 
tiene efesta l'attenzione delle 
autorità inglesi impegnatesi, 
come hanno ripetutamente 

a. b. 
(Segue in ultima pagina) 

Il Primo Maggio l'Unità 
ha tirato 1.124.897 copie 

ROMA — Unmlllonecantoventlquattromllaottowntonovanta-
tetta. Solo par scriverlo in lattara ci vuota una rifa Intara 
dal foglio dalla macchina da acrivara. Per atamparo 1.1M.M7 
copia dall'Unità par l'edizione dal Primo Maggio ci tono vo­
luti 7J64 chilomatri di carta a undici ora di rotativa. A Roma 
o a Milano (dova tono la noatra tipografia) ai * cominciato 
a - girare » dalla cinqua a mano dal pomeriggio o ai è ter-
minato alla 4 a 30 dal mattino dal Primo Maggio. Sono fatti 
a dati quatti cha riguardano non aolo noi dal glomala, ri­
guardano aoprattutto i noatri lattorl a eimpatirzantl cha ei 
hanno tottanuto con la aottoacriilona • ci aottangono 

ogni giorno con li loro contributo, con la diffuaiono. con 
la loro proposto, la loro idea. E riguardano anche gli 
« altri >: non c'è giornale in Italia che abbia tiratura 
limili. Qua! milione o peata di copie è un record nei 
panorama della stampa italiana. Dietro quel milione e cen­
tomila ecc. di copie non c'è colo il lavoro della redattone e 
dalla tipografia, c'è l'impegno e il eacrrneto di migliaia e 
migliaia di compagni e compagne che lo dhrtrloulecono caca 
par caca: una mobili tallone che è una fona di ineguagliabile 
valore, una garanzia in vieta del vote. Perché l'Unità rimane 
Il principale o Insostituibile strumento della campagna ole* 
torà le. Altre «cadenze ora ci aspettano, già da domani: il 
giornale esce con un insorto elettorale sul Mtiaoglama a i 
ceti medi. I compagni e le compagne tono chiamati a rec­
linare una nuova grande diffusione. E altre ecceiionall dif­
fusioni debbono essere organizzate in queste sei domeniche 
cha al separano dall'otto giugno* 

ROMA — L'architstto Sergio Lenci in ospedale 

ROMA — Eccola questa nuo­
va « colonna » di Prima linea 
fondata a Roma, di cui ave­
vano parlato alcuni terroristi 
in carcere: si è presentata 
ieri mattina, nella capitale. 
con un'impresa tanto facile 
quanto feroce. Un uomo as­
salito nel suo studio, picchia­
to, trascinato in un bagno. 
legato, imbavagliato, fatto in­
ginocchiare: poi due colpi, uno 
dritto alla nuca. L'architetto 
Sergio Lenci. 53 anni, impe­
gnato nell'edilizia carceraria, 
è così rimasto solo ad aspet­
tare un aiuto, rannicchiato 
sotto un lavandino, con il san­
gue che gli inzuppava i ca­
pelli e la camicia. Probabil­
mente si salverà: il proiettile 
(calibro 38) dovrebbe avere 
provocato" soltanto lesioni 
ossee. ••• v 

E' accaduto poco : dopo le 
10.30. al primo piano, di un 
palazzetto semisvuotato dal 
< ponte > festivo, al quartiere 
Aurelio. Alle 12.15. quando la 
notizia era stata già diffusa 
da due Notiziari della radio, 
i terroristi si sono fatti vivi 

con una telefonata al centra­
lino del Messaggero: •< Que­
sta mattina — ha dettato una 
esile voce di donna — abbia­
mo giustiziato noi l'architetto 
Sergio Lenci, realizzatore del 
carcere di Rebibbia e pro-
gettatore del futuro lager di 
Spoleto. L'abbiamo giustiziato 
— ha precisato la " voce " — 
con due colpi di " 38 " a pun­
ta cava. Prima linea: onore 
a tutti i compagni caduti com-
battento per il comunismo ». 

Un assassinio mancato, dun­
que. Sicuri d'aver portato a 
termine la loro missione di 
morte, i terroristi avevano 
lasciato lo studio dell'archi­
tetto Lenci dopo avere scrit­
to su una parete con vernice 
spray: e Prima linea - Annul­
lare i tecnici della contro­
guerriglia >. 

« Annullare ». che poi vor­
rebbe dire uccidere: i nuovi 
burocrati della morte prefe-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAO. 5 

Il voto amministrativo condanna il governo conservatore 
* - . _ . 

Secca sconfitta della Thatcher 
Ai laburisti le maggiori città 

Uno spostamento dell'elettorato tra il 4 e il 6 per cento — A tre quarti dello 
scrutinio al partito laburista 470 seggi in più, ai conservatori 381 in meno 

Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Significativa vit­
toria laburista nelle elezioni 
amministrative parziali che si 
sono svolte giovedì in Inghil­
terra e Scozia. Ad un anno da 
distanza dalle politiche gene­
rali, l'elettorato ha chiaramen­
te espresso un severo voto, di 
censura nei riguardi del go­
verno conservatore. Lo spo­
stamento percentuale oscilla 
tra il 4 e il 6 per cento in 
più a favore dei laburisti. Se 
si fosse trattato di una con­
sultazione politica generale, 
questo margine di ripresa sa­
rebbe stato probabilmente 
sufficiente a richiamare i la­
buristi al governo. 
/Si rotava per il rinnovo dei 

36 consigli delle grandi con­

centrazioni metropolitane . dì 
Inghilterra (ad eccezione di 
Londra), di 103 amministra­
zioni distrettuali (su un totale 
di 296); e di tutte le 53 auto­
rità locali della Scozia. Erano 
in palio 2945 seggi con 7659 
candidati. A tre quarti dello 
scrutinio, il quadro riassunti­
vo era questo: i laburisti 

hanno guadagnato 470 seggi, i 
conservatori ne hanno perdu­
ti 381, i liberali ne hanno ora 
70 in più, i nazionalisti scoz­
zesi ne devono registrare'91 
in meno. Grazie d questa 
sensibile avanzata su tutto il 
fronte, i laburisti recuperano 
U controllo assoluto pratica­
mente in tutta la Scozia, e 
segnano a loro attivo la ri­
conquista della maggioranza 
in importanti centri urbani ' 

come Birmingham, Leeds, 
Wolverhampton, Oxford, Sfal­
sali. ecc. 

La sconfitta dà conserva­
tori si rivela pressoché uni­
forme in tutte te località do­
ve si è votato, con particolari 
punte nelle regioni del nord 
e del centro. TI segretario del 
partito laburista, Ron Ha-
yward ha detto: < E' davvero 
un brutto giorno di com­
pleanno per la signora Tha­
tcher*. Sono passati infatti 

' 12 mesi dal successo alle po­
litiche, e l'elettorato le volta 
le spalle. 

C'erano stati numerosi se­
gni di questo orientamento cri­
tico del paese verso l'attuale 
amministrazione conservatri­
ce alle varie elezioni %parla-
mentari suppletive dei mesi 

scorsi. Ma quello di giovedì 
era U primo collaudo della 
volontà popolare su : vasta 
scala. La consultazione infatti 
abbracciava quasi *utto U 
territorio nazionale (ad ecce­
zione del Galles) e compren­
deva tutte le grandi città, 
esclusa Londra. In base ai 
dati finora noti, i laburisti 
riconquistano il controllo del 
Consiglio nazionale dì.. tutte 
le amministrazioni metropoli­
tane, un - organismo special­
mente importante perchè è 
in grado di trattare da pari a 
pari col governo su molti a-
spetti della impopolare poli­
tica messa in atto dai con­
servatori. 

. Antonio Broncia 
(Segue in ultima .pagina) 

Perché 
V • • ' • 

LONDRA — Una «ai torreriaH, can II valla caparla, «4 una 
parta «Wamtaaclala Iraniana occupata 

VTELLA nostra storia 
•^ mondana — da mol­
tissimi anni deserta di 
vicende — gli eventi dei 
quali ci vanteremo di più 
sono due: non avere par­
tecipato - (ripetiamo il 
* non ») alla Jesta dei Col-
tagirone a Roma ed es­
sere invece andati, rima­
nendovi parecchie ore, al­
la Festa del Primo Mag­
gio de « l'Unità » di Mi­
lano. Non avevamo mai 
visto tante facce chiare,. 
non avevamo mai " guar­
dato tante mani pulite, 
non avevamo mai fissato 
tanti occhi onesti, come 
quelli che abbiamo nota­
to Taltro ieri, nel cortile-
del giornale. E rare volte 
ci era stato dato di co­
gliere nei presenti un sen-

> timento comune: la feli-
- cita di essere comunisti e 
' il conforto di trovarsi fra 
compagni; e tutti, a un 
certo momento, si sono ta­
ciuti perché si era alzata, 
vigorosa e commossa, tut­
ta cuore e musica, la bel­
lissima e a nostra » foce 
di Anna Identici, la sola 
che nomineremo qui, per 
non incorrere in omissio­
ni ingiuste e poi perché 
bisognerebbe chiamarli 
tutti, i presenti, mentre 
basta, a definirli, un so­
lo qualificativo, donne e 
uomini, giovani e vecchi, 
spose, ragazze, nonne, 
bambini: compagni, . 

Certo, non capita tutti 
i giorni trovarsi fra tan­
ta gente, proprio tanta. « 
sapere che non c'è un la­
dro, non c'è uno sfrutta­
tore, non c'è un corrotto, 
non c'è un evasore, non 
c'è un falsario. Confessia­
mo che ne abbiamo • per-. 
sino cercato qualcuno: 

eravamo 
tutti comunisti 

possibile che non ci fos­
se un Caltagirone, un e-

• rede Arcaini, un Crociani, 
un Sindona, un Lefebvre, 
un petroliere, un palazzi­
naro, un trafugatore di 
soldi aWestero? Possibile 
che non ci fosse nessuno 
del governo, che conta, 
salvo errore, 85 membri? 
Possibile che non ci fosse 
Ton. Calati, per il caso 

.che qualcuno, restando a-
nonimo. volesse allungar-

. gli mille lire e un panino 
con una salamella? Cera 
soltanto, laggiù in fon­
do. un tavolo da una per­
sona, circondato da tran­
senne e- protetto dalla 
scritta «Zona inquinata», 
perché era corsa voce che 
all'ultimo momento sareb­
be comparso il vice se­
gretario della DC, on. Mo­
na Caten. Carabinieri, for­
ze delTordine zero: dove 
sono i comunisti, le ma­
nette non servono. 
- Eppure un Caltagirone, 
per rendersi conto di co­
me stanno le cose in casa 
nostra, è arrivato. Si è 
sentito in cielo il fragore 
di un apparecchio che ha 
preso terra in viale Ful­
vio Testi, davanti alla se­
de del giornale. Dopo 
qualche attimo è compar­
so Gaetano Caltagirone, 
come al solito in pigia­
ma, che ha gridato: « A 
compa', che ve serve? ».. 
Ma i comunisti, che sono 
tutti, se Dio vuole, marxi­
sti e internazionalisti, co­
noscono le lingue e i dia­
letti, compreso U roma-

-. nesco. Così hanno ri»po> 
sto a una sola, podero­
sissima voce: « A Gaeta* 
ce serve solamente che 

' finiate tutti in galera ». 

e in crisi 
il vertice 
dell'ENI 

Egidi non si è dimesso da 
presidente dell'ENI per una 
improvvisa crisi di nervi, ma 
lo ha ' fatto per due ragioni 
molto precise e note al • go­
verno .almeno da una setti­
mana: perché non condivi­
deva i criteri con i quali sta­
vano per essere scelti i diri­
genti dell'Ente e perché non 
era sufficientemente informato 
circa gli orientamenti che il 
governo intende seguire sia in 
campo energetico che in cam­
po chimico. Cossiga, anziché 
mostrarsi stupito e dispiaciuto. 
aveva il dovere politico di 
dare ad Egidi e al paese'rispo­
ste chiare e rassicuranti su 
questi due punti. II non averlo , 

\ fatto ha contribuito a riaprire . 
al ' vertice dell'ENI una crisi 
grave, ' ad aumentare la già 
grande confusione e incertez­
za che esiste all'interno del­
le • diverse aziende chimiche, 
nonché a rendere sempre più 
preoccupanti le prospettive 
dell'approvvigionamento ener­
getico del paese. 
' E* evidente che così non sì 
può più continuare. Se non 
si vuole che l'ENI da un lato 
e l'industria chimica dall'al­
tro precipitino in una crisi ir­
reversibile è assolutamente ne­
cessario cambiare strada. 

In primo luogo il governo 
deve procedere alle nomine al 
vertice dell'ENI secondo cri­
teri del tutto nuovi. L'accor­
do fra 1 partiti di governo 
che si dice si sia spìnto sino 
al punto dì inventare la figu­
ra del direttore • generale al 
solo scopo di fare posto ad 
un uomo di Donat Cattin, de­
ve essere immediatamente ab* 
bandonato. L'ENI ha bisogno 
di uomini capaci e di presti­
gio, . non condizionati dalle 
corrènti dì partito e al «Si *©-
pra delle parti. Uomini 3i que­
sto genere esistono sia. air 
l'interno che all'esterno del ­
l'ENI. Quello che non si può 
più tollerare è che 1 gruppi 
dirigenti . degli enti pubblici 
continuino ad «ssere partoriti 
dalle segreterie dei partiti di 
governo. v ~ ; , 

In secondo Inogo, il gover-
no deve dichiarare al più pre­
sto quello che intende fare 
sta in campo energetica che 
in campo chimico. 

' Per quanto riguarda la chi­
mica, nói comunisti ribadiamo 
l'assoluta necessità di avviare 
subito un processo di raziona­
lizzazione della chimica pub­
blica e di coordinamento del* 
l'intera chimica italiana. Ciò 
comporta che, in attesa di de­
cisioni che riguardano l'in­
sieme delle PPSS e la U»ro 
ristrutturazione, si proceda 
nell'immediato: 1) alla sosti­
tuzione della - GEPI - con ' la 
SOGAM all'interno del consor--
zio SIR; 2) all'acquisizione 
da parte delPANTC degli sta-
biliniénti della Liquichimica; 
3) alla concentrazione nella 
SOGAM . di tutte - le azioni 
Montedison in mano pubblica: 
4) - all'acquisizione da parte 
dell'ENI delle azioni SOGAM 
attualmente di proprietà del-
l'IRI; 5) al coordinamento, 
attraverso la SOGAM (eh* 
diverrebbe in tal modo la fi­
nanziaria dell'ENI) della chi­
mica pubblica. Siamo altresì 
risolutamente contrari ad ope­
razioni che tendano a vanifi­
care la presenza pubblica in 
Montedison. 
- .La SOGAM deve, invece. Ta­
stare all'interno* della Monte-^ 
dison — per la quota aziona-' 
ria che rappresenta — al fine. 
dt garantire quel coordinamen­
to fra chimica pubblica e pri-', 
vata che è essenziale non so* . 
lo per porre fine alla guerra 
chimica ma soprattutto per 
'realizzare gli obiettivi del pia­
no chimico nazionale, nel- ' 
l'interesse generale del Paeae. 

TI governo stenta a muover­
si in questa direzione perché 
la DC è divìsa fra coloro che, 
rome Bisazlia e Donat Caltm. 
non eaitano a sacrificare le 
PPSS e la stessa industria ehi* 
mira italiana sull'altare di in­
teressi privatistici e colorò i 
quali, invece, vorrebbero av­
viare una politica di program­
mazione. 

Sino ad ora, hanno preval­
so i primi e da • qui deriva 
quello aggravamento della eri* 
si dell'ENI e della chimica 
italiana, che le dimissioni di 
Egidi hanno ulteriormente evi­
denziato. . 

Gianfranco Borghini 
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